PAGE  
6

DATE LORO VOI STESSI DA MANGIARE

Lectio divina su Matteo 14, 13-21

1. All’inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sei tu, Signore, per il grande dono della vita che comincia quaggiù e dura per i secoli eterni.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, nell’impegnativo vivere di questi giorni, ci renda il Signore responsabili in tutto ciò che pensiamo e operiamo.

Preghiamo insieme: Donaci, o Padre di contemplare nelle pagine della Sacra Scrittura il volto del tuo Figlio Gesù, di fissare i nostri occhi su di lui, di adorarlo crocifisso e risorto per aver parte dell’assemblea dei Santi del cielo quando tu ci chiamerai da questa terra. Amen

Recitiamo parte del salmo 18

[31]La via di Dio è diritta, la parola del Signore è provata al fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. 

[32]Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è rupe, se non il nostro Dio? 

[33]Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino; 

[34]mi ha dato agilità come di cerve, sulle alture mi ha fatto stare saldo; 

[35]ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tender l'arco di bronzo. 

[36]Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, la tua bontà mi ha fatto crescere. 

[37]Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato.

[47]Viva il Signore e benedetta la mia rupe, sia esaltato il Dio della mia salvezza.

[50]Per questo, Signore, ti loderò tra i popoli e canterò inni di gioia al tuo nome. 

[51]Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre.

S. Ambrogio

Esposizione sui Salmi

Prima c'era l'ombra, poi è venuta l'immagine, adesso aspettiamo la verità. L'ombra era nella Legge, l'immagine nel Vangelo, la verità sarà in cielo. Nella Legge c'era l'ombra del Vangelo e della nostra riunione nella Chiesa ; nel Vangelo c'è l'immagine della verità futura, nel giudizio di Dio si manifesterà la verità. I misteri che oggi celebriamo nella Chiesa erano adombrati negli oracoli dei Profeti. Erano adombrati nel diluvio, nel Mar Rosso, quando i nostri padri furono battezzati nella nuvola e nel mare ; 

erano adombrati nella roccia, dalla quale scaturiva l'acqua e che seguiva il popolo nel deserto. 

Non veniva forse adombrato quel sacramento del sacrosanto mistero? 

Ma ormai l'ombra della notte si è ritirata e il giorno della Chiesa si è avvicinato. Attraverso l'immagine vediamo i beni eterni e siamo in possesso di quei beni ai quali si riferisce l'immagine. 

2. SINOSSI

	Matteo 14, 13-21

[13]Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. 

[14]Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 

[15]Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: <<Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare>>. 

[16]Ma Gesù rispose: <<Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare>>. 

[17]Gli risposero: <<Non abbiamo che cinque pani e due pesci!>>. 

[18]Ed egli disse: <<Portatemeli qua>>. 

[19]E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba,

 prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. 

[20]Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. 

[21]Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
	Marco 6, 30-44

[30]Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 

[31]Ed egli disse loro: <<Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un pò>>. Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 

[32]Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte. 

[33]Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 

[34]Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 

[35]Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: <<Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; 

[36]congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare>>. 

[37]Ma egli rispose: <<Voi stessi date loro da mangiare>>. Gli dissero: <<Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?>>. 

[38]Ma egli replicò loro: <<Quanti pani avete? Andate a vedere>>. E accertatisi, riferirono: <<Cinque pani e due pesci>>. 

[39]Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. 

[40]E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. 

[41]Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. 

[42]Tutti mangiarono e si sfamarono, 

[43]e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. 

[44]Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.
	Luca 9, 10-17

[10]Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. 

Allora li prese con sé e si ritirò verso una città chiamata Betsàida. 

[11]Ma le folle lo seppero e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure. 

[12]Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: 

<<Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta>>. 

[13]Gesù disse loro: <<Dategli voi stessi da mangiare>>. Ma essi risposero: <<Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente>>. 

[14]C'erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai discepoli: <<Fateli sedere per gruppi di cinquanta>>. 

[15]Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti. 

[16]Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 

[17]Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste.


3. Alcune domande

1. Avendo sottomano la Sinossi, quale impressione ricaviamo dai testi paralleli?

2. Gesù e la folla si trovano in un luogo solitario, deserto: hai qualche volta l’impressione di trovarti in una simile situazione? E cosa decidi di fare?

3. E’ bello notare che in tutti e tre i Sinottici siano i discepoli di Gesù ad accorgersi che la gente ha fame. Il nostro mondo ha sepolto questa sensibilità verso gli altri e i bisognosi: è giusto questo?

4. Quale rapporto c’è tra il nostro mangiare l’Eucarestia e la fame del mondo?

4. Riflessione sul testo

Tutto il racconto di Matteo della moltiplicazione dei pani, è condiviso da tutti e quattro gli evangelisti. Questo indica che per le prime comunità cristiane quel miracolo fu un fatto molto rilevante tanto che Matteo e Marco lo riferiscono per ben due volte. Nel vangelo, quindi, è presente sei volte in tutto.

Guardando la Sinossi si nota come l’ambientazione, il contesto in cui Gesù opera la condivisione (termine preferibile a moltiplicazione) dei pani e dei pesci, siano diverse. Matteo pone il fatto subito dopo che Gesù ha ricevuto la brutta notizia della uccisione di Giovanni Battista. Marco e Luca lo mettono quando gli apostoli tornano dalla loro prima esperienza di apostolato. Matteo lo vede come il gesto di Gesù che placa l’amarezza degli animi dovuta alla triste notizia su Giovanni; per Mc e Lc il miracolo è narrato al culmine della gioia di Gesù e dei dodici apostoli.

A versetto 13 Matteo riferisce un verbo cui tiene tanto: ritirarsi e scrive: “Gesù si ritirò in disparte”. Anachoréo è detto in greco, da cui deriva la parola anacoreta: persona che si ritira dal mondo, dai centri abitati. Matteo usa questo verbo 10 volte nel suo vangelo: chissà quale significato vi vorrà veramente dare. E’ certo che qui, in questo versetto, il ritirarsi di Gesù, il suo nascondersi, velarsi quasi, è marcato con forza. Infatti sempre nello stesso versetto si dice che “Gesù partì di là”, “si ritirò in disparte”, “in un luogo deserto”. 

Matteo dice, in sostanza, che Gesù vuol mettere una notevole distanza tra sé e i centri abitati. Perché? Forse per dare maggior risalto a quanto Gesù stesso sta per fare. In tal modo risulta che la distanza tra questo luogo deserto in cui si trova Gesù e la folla e i centri abitati, è così grande che se egli non interviene, non c’è più scampo per la gente affamata che sta con lui: gli resta solo la morte. Ma come intervenire? Lo vedremo.

Sempre al versetto 13 Matteo scrive: “La folla lo seguì a piedi”. Ochlòi, la gente disorganizzata, senza meta, va a piedi, cioè fa della fatica, verso quella che ritiene l’unica meta possibile, verso Gesù, lasciando alle spalle le altre possibili mete offerte dai centri abitati.

Al versetto 14 Gesù si accorge dello stato d’animo di questa povera gente e “ne porvò compassione”; cioè provò una tenerezza ed un affetto tali che gli toccarono le viscere, come esprime il verbo greco splanchnìzo. Perché la gente era “stanca, sfiduciata come pecore senza pastore” (Mt 9, 36). Si dice allora nel testo che Gesù prende l’iniziativa: “si prende cura di loro” e li guarisce, compiendo ciò che disse, riguardo a Dio, il profeta Ezechiele: “Andrò in cerca della pecora smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata”(34, 16). L’evangelista Marco dice, invece, che Gesù “si mise ad insegnar loro molte cose”(6, 34).

Dall’insieme si capisce che il deserto fiorisce di cose belle, cariche di grande umanità: Gesù è colui che fa tutto ciò. Però i discepoli si accorgono che questi gesti non sono sufficienti: la gente ha fame, ormai è sera ed il luogo in cui si trovano è deserto. Sembra che lascino intendere che ormai, umanamente parlando, la situazione è così critica che è quasi impossibile tenere in vita tanta gente affamata. Si può solo tentare di “mandarli via, nei villaggi che sorgono ai margini del deserto”; si può “licenziarli” o “congedarli”. I tre sinottici Mt, Mc e Lc usano uno stesso verbo per dire tutto questo: apolyo; verbo che è proprio della vita coniugale quando il coniuge vuole “licenziare”la sua sposa e le consegna il libretto di divorzio. 

Con questa parola si vede che gli apostoli intendono che Gesù rompa il legame che ha con quella gente, rompa il patto che lo lega ad essa. Il legame sponsale rischia di spezzarsi per un valido motivo: il bisogno materiale di cibo della sposa, la gente, che lo sposo, Gesù, non può soddisfare. A questo punto, gli apostoli pensano che ognuno deve arrangiarsi da solo. 

Ma Gesù al versetto 16 la pensa diversamente. Matteo, e solo lui, riporta queste parole di Gesù: “Non occorre che vadano”: Cioè, non è necessario “divorziare”, spezzare il legame che lo lega alla folla, anche di fronte ad una realtà che sembra insormontabile. E aggiunge: “Date loro voi stessi da mangiare”. E’ come se dicesse: voi avete il cibo di cui la gente necessita e non ve ne accorgete. Con un po’ di buona volontà si può risolvere il problema senza fare drammi.

In Mc e Lc, gli apostoli continuano a sottolineare l’impossibilità di non arrivare ad un divorzio; mentre in Matteo, gli apostoli intendono collaborare subito con Gesù, entrano nella sua ottica e dicono al versetto 17: “Abbiamo qui cinque pani e due pesci”. Forse si può fare qualcosa, pensano, per questa gente affamata, ma solo attraverso Gesù: lui solo può operare il passaggio dall’impossibile al possibile. Egli, infatti, dice ai dodici: “Portatemeli qua”. La situazione drammatica non si può solo affrontare in maniera drastica, col divorzio: ognuno pensi per sé; ma anche in altre forme che non richiedono necessariamente il divorzio, la rottura del legame.

A questo punto si apre un altro scenario. Non solo l’impossibile diventa possibile attraverso Gesù, ma si va al di là di ogni aspettativa. Il legame di Gesù con il popolo si rinsalda anziché spezzarsi e diventa festa, pranzo nuziale. La scena è così diversa da come si prospettava che i tre Sinottici non si rendono conto (o meglio, lo fanno appositamente) di scrivere una balordaggine quando marcano il fatto che Gesù dice: Fateli sedere sull’erba” verde, aggiunge Marco; mentre Luca immagina persino che il fatto si svolga in una sala da pranzo, quando fa dire a Gesù: Fateli sdraiare su lettucci per un pranzo solenne”. E il deserto cui poco prima si accennava; e l’ora tarda, dove sono andati a finire?

E’ chiaro che gli evangelisti considerano il miracolo operato da Gesù nel deserto come l’anticipazione del banchetto eucaristico che essi celebrano nel Giorno del Signore, facendo memoria di lui, di quel fatto del passato. In quest’ottica, veramente il deserto si rallegra e la terra arida esulta e fiorisce: il Signore viene a salvarci! (Is 35, 1-4)

Al versetto 19 Gesù mostra ai discepoli come ci sia un’altra strada da percorrere senza arrivare al divorzio nei casi di così estrema necessità, come la mancanza di cibo. La strada è la seguente: la condivisione. Condividere il poco che si possiede, cinque pani e due pesci, con chi non ne ha. Questo sistema rende più amabile e tollerabile anche la vita più dura che sembra senza vie d’uscita. Sempre al versetto 19 è scritto che Gesù “prese i pani”, “pronunciò la benedizione”, “spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla”.

Gesù dà inizio ad un nuovo modo di vivere: inizia a celebrare l’Eucarestia, che si ripete dopo di lui, in seguito di un suo ordine, ogni giorno nel mondo intero. L’Eucarestia ha il suo centro nel verbo “dare”: Gesù prende dalle mani dei discepoli i cinque pani, li riconsegna loro “spezzati” , divisi, anzi, “condivisi”, e i discepoli a loro volta danno i pani diventati già molti, alla gente che a sua volta li “divide con” gli altri. E’ il miracolo della condivisione che permette di superare il dramma della mancanza di cibo e che, in più, fa diventare gli uomini fratelli tra loro.

Tutto dipende dalla mano: se essa è chiusa e non dona, è la fame; se essa è aperta e fa parte di ciò che possiede, è la sazietà, è la festa.

Il miracolo della condivisione dei pani operato da Gesù nel deserto, in un luogo dove il cuore umano normalmente diventa più avido ed egoista; viene considerato dagli evangelisti come lo sfondo, il punto di partenza per il miracolo dell’Eucarestia che ormai si ripete per loro ogni giorno del Signore. E’ l’Eucarestia celebrata con “un cuor solo ed un’anima sola”; è il superamento delle varie povertà, quando i primi cristiani “mettono tutto in comune così che tra loro non c’è più alcun bisognoso” (Atti 2, 42; 4, 32. 34).

Per questo motivo il racconto del miracolo diventa necessariamente un miscuglio tra il presente e il passato. I discepoli stando con Gesù hanno imparato che facendo dono di quello che si ha “si può mangiare e saziarsi” ed essere fratelli. Il dare non è una perdita, ma un guadagno. Il condividere sazia così tanto che da quanto si ha condiviso si può anche raccogliere degli avanzi: dodici ceste come dice il versetto 20; dodici, cioè tante quante sono le tribù d’Israele, quindi bastanti per tutto il popolo; e quanti sono i mesi dell’anno; cioè, condividendo, ci sarà sempre del cibo e per tutti.

Al versetto 21, Matteo dice che i presenti erano cinquemila, cioè tanti quanti formarono la prima comunità cristiana di Gerusalemme (Atti 4, 4); aggiunge inoltre: “senza contare le donne e i bambini”. Con questo, Matteo vuol mettere i relazione il miracolo presente con quanto accadde nel deserto al popolo ebreo guidato da Mosé (Esodo 12, 37). Il popolo con Mosé gustò la manna, mangiò le quaglie come cibo divino; con Gesù, la gente imparò a non dividersi, a non sparpagliarsi per i villaggi per poter sopravvivere, ma a farsi dono a vicenda di quanto aveva: con questo sistema si mangia a sazietà e se ne avanza per ogni evenienza.

5. Preghiera conclusiva

Al termine: Padre nostro…cantato

Preghiamo insieme: Donaci, Padre, il tuo Santo Spirito perché faccia uscire dalle nostre labbra la lode; perché riconoscendo i tuoi grandi doni per noi, siamo sempre pronti a stupirci per le meraviglie della tua bontà e così siamo preparati a contagiare vita lì dove sembra trionfare la morte e infondere gioia e speranza in chi vorrebbe arrendersi sconfitto dalla tristezza dei giorni. Amen

Guida: Il Signore ci renda semplici come bambini nel suo infinito abbraccio in cui tutto appare semplice e vero.

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio Onnipotente: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tutti: Amen

Guida: Benediciamo il Signore

Tutti: Rendiamo grazie a Dio

